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Proposta comunista alla Camera 

Nuovi strumenti di tutela 
dei diritti degli emigrati 
Presentata dal PCI una legge che prevede la elezione de
mocratica di comitati consolari - Tre ordini di interven
to: rispetto dei contratti di lavoro, scuola, attività sociali 

ROMA — Ovunque all'estero 
risiedano almeno mille nostri 
connazionali emigrati, là van
no eletti con procedure de
mocratiche Comitati consola
ri che, in collaborazione con 
le autorità diplomatiche, 
provvedono alla tutela dei di
ritti dei lavoratori italiani e 
alla gestione diretta dei ser
vizi di promozione sociale e 
culturale, di assistenza e di 
ricreazione. 

E' quanto prevede la pro
posta di legge comunista (pri
mi firmatari Enrico Berlin
guer. G.C. Pajetta. Natta e 
Di Giulio) presentata alla Ca
mera in attuazione di uno 
degli impegni assunti dalla 
Conferenza nazionale dell'e
migrazione di due anni fa 
e sin qui disattesi tanto dal 
governo quanto dalle altre 
forze politiche. 

L'attuale legislazione am
mette già questi Comitati, ma 
ne affida la costituzione (in 
ogni caso non in forma elet
tiva) alla facoltà dei consoli. 
In pratica, laddove esistono 
essi sono organismi gestiti in 
modo notabilare. senza alcun 
reale collegamento con gli e-
migrati. Con l'iniziativa co
munista se ne prevede inve
ce l'elezione ovunque esista 
un nucleo sufficientemente 
ampio di cittadini italiani e 
loro familiari. Insieme, si 
prevede la soppressione dei 
cosiddetti Comitati di assi
stenza (COASIT) e si trasfor
mano i comitati di assistenza 
scolastica (COASCIT) in or
gani consultivi dei Comitati 
consolari cui spetteranno tre 
ordini di compiti operativi: 

A la tutela degli emigrati 
contro le violazioni delle 

norme contrattuali di lavoro-
previdenza. e degli accordi 
di emigrazione: 

C% la promozione di inizia
tive riguardanti la scuola 

per i figli dei lavoratori emi
grati , i corsi di qualificazione 
e specalizzazione professiona
le e di lingue (italiana e lo
cale) per i lavoratori e loro 
familiari; 

A la decisione circa la uti
lizzazione dei fondi e con

tributi per le associazioni e 
gli enti che nella circoscri
zione consolare operano con 
attività sociali, assistenziali, 
culturali e ricreative a favo
r e degli emigrati italiani. 

La proposta comunista pre
vede che la composizione nu
merica dei Comitati varii a 
seconda del numero di con
nazionali residenti nella cir
coscrizione territoriale di 
competenza del consolato; e 
che il metodo di elezione av
venga con il metodo propor
zionale, per liste, con voto 
diretto personale e segreto. 
31 metodo elettorale rifugge 
tuttavia da regole tassative: 
più che altro si stabiliscono 
norme-quadro, con un note
vole margine di flessibilità 
che consenta il loro adegua
mento alle specifiche e pecu
liari condizioni delle diverse 
a ree di emigrazione. 

Ma. al di là delle sue ca
ratterist iche tecniche, il prov
vedimento ha una grande ri
levanza politica per il carat
te re profondamente innovati
vo che si vuole imprimere 
agli organi (non solo quelli 
di nuova istituzione, come ap
punto i Comitati, ma anche 
quelli già esistenti, come i 
Consolati) istituzionalmente 
addett i alla tutela dei diritti 
degli emigrati, e per stimo
l a r e un modo nuovo di esse
r e dell'amministrazione dello 
Stato. 

D'altra parte — sottolinea 
il compagno on. Gianni Gia-
dresco. che è stato tra gli 
elaboratori della proposta —. 
dev'essere ben fermo il no
s t ro punto di partenza: il 
problema emigrazione è una 
grande questione nazionale, e 
non un problema soltanto di 
* italiani all 'estero >: e come 
ta le va affrontato insieme ai 
più gravi e urgenti problemi 
del Paese, per prima cosa 
rompendo con l'odiosa prassi 
clientelare e superando le 
concezioni puramente assi
stenziali. Giadresco ricorda 
peral tro che l'obiettivo del
l'elezione dei Comitati conso
lari era compreso nel pro
gramma del governo Andreot-
ti costituito nell'agosto 76 . 
Purtroppo alìe parole non so
no seguiti i fatti, e una spie
gazione può esser trovata nel
la deludente esperienza del , 
Comitato parlamentare per la 
emigrazione. 

Questo comitato — spiega 
Giadresco — dalle elezioni 
del 20 giugno e pe r respon
sabilità esclusiva della DC. 
ha tenuto solo t re riunioni. 
E all 'ultima, prima del Na-
ta!e scorso, le critiche dei 
comunisti furono così larga
mente condivise che lo stesso 
presidente del comitato. Fon. 
Luigi Granelli, aveva invita
to tutti i gruppi politici a 
presentare entro questo mese 
le loro proposte per la rifor
m a dei Comitati consolari. 
Analoga proposta lo stesso 
Granelli aveva formulato nel 
maggio scorso, con nessun 
risultato. 

La legge varata dal Senato 

Davanti ai giudici il sindaco de di Maiano 

Domani inizia il processo 
per le tangenti in Friuli 

Insieme a Gerolamo Bandera compare, anche lui in stato di detenzione, l'ex braccio 
destro di Zamberletti, Balbo - Presero soldi da una ditta costruttrice - Gli altri complici 

I profughi lasceranno 
gli accampamenti-lager 

ROMA — Il Senato ha ap
provato una normativa orga
nica per i profughi. Il prov
vedimento — d i e ora passa 
alla Camera — mette final
mente ordine nella situazio
ne incerta e confusa della le
gislazione che si è venuta ac
cumulando negli ultimi 35 an
ni, da quando cioè, in segui
to agli eventi dell 'ultima 
guerra mondiale, fuggirono 
nel territorio nazionale le po
polazioni dei territori confi
nan t i con la Jugoslavia. Co
me si sa si sono poi verifi
cati al tr i massicci r ientri di 
connazionali, part icolarmente 
dai paesi africani che si so
no sot t rat t i al dominio colo
niale e anche dall'America 
Lat ina. 

La legge qualifica come 
profugo quel cit tadino italia
no che. emigrato in un pae
se straniero, è costretto a 
tornare in patr ia per eventi 
bellici, politici o per situazio
ni particolari non dipendenti 
dalla sua volontà. 

Sono previste le seguenti 
misure di pr ima assistenza: 
500 mila lire prò capite al
l 'atto del r ientro in pa t r ia ; 
un contributo straordinario di 
8 mila lire al giorno per 
45 giorni ed una indenni tà 
di sistemazione di 500 mila 
lire prò capite a tut t i coloro 
che si d imet teranno dalle 

« comunità protet te » sparse 
in varie località del paese e 
che in molti casi costituisco
no dei veri ghett i (solo nei 
« campi » della provincia di 
Trieste sono circa 70 mila 
i profughi). Per i r impatr iat i 
che abbiano superato il ses
santesimo anno di età e sia
mo inabili è riconosciuta, ove 
ne facciano richiesta, la prio
r i tà al ricovero in istituti ido
nei. A tut t i i profughi è infi
ne riconosciuta la assistenza 
sani tar ia , ospedaliera e far
maceutica. non oltre 100 gior
ni dal r impatrio. 

Oltre a queste misure di 
emergenza sono previsti in
terventi assistenziali integra
tivi per favorire il reinseri
mento dei profughi nella vi
ta economica e sociale del 
paese: facilitazioni per le as
sunzioni nei posti di lavoro. 

Il voto favorevole del grup
po comunista è s ta to motiva
to dalla compagna Gabriella 
Gherbez. La senatrice ha sot
tolineato gli aspetti rilevanti 
del provvedimento: innanzi 
tu t to il fatto che si pone ter
mine alla emarginazione dei 
profughi con la chiusura dei 
tristi campi-lager in cui sino
ra e rano stat i confinati: le 
misure per favorirne il rein
serimento nella comunità na
zionale: il molo primario che 
in tu t t a la a t t ivi tà dì assi
stenza assumono le Regioni 

Dal nostro inviato 

SAVONA — Tutto iniziò una 
calda mattina del 7 agosto 
scorso al motel Agip di Ve
rona. 11 sindaco democristia
no di Maiano. uno dei comu
ni più colpiti dal terremoto 
del Friuli, arriva all'appun
tamento puntuale e tranquil
lo. Si deve incontrare, lonta
no da sguardi indiscreti, con 
Renato Carozzo. contitolare 
della « Precasa ». una società 
che dovrebbe costruire a 
Maiano circa quattromila 
metri quadrati di prefabbri
cati . 

L'incontro di Verona è sta
to fissato per permettere a 
Carozzo di congegnare a 
Bandera un assegno di 10 mi
lioni. per favorire gli interes
si della « Precasa » a Maiano. 
Ma Carozzo non arriva solo. 

Lo accompagna un signore 
serio e silenzioso, che il tito
lare della « Precasa » presen
ta come un .suo socio. Quan
do l'assegno sta por passare 
dalle mani di Carozzo a quel
le di Bandera. lo sconosciuto 
si qualifica: è il vicequestore 
di Savona. Bandera è imme
diatamente arrestato e poche . 
ore dopo entra nelle carceri j 
della città ligure. 

Lo scandalo delle tangenti 
del Friuli inizia ufficialmente 
qui e avrà nelle settimane 
successive altri colpi di sce
na. Il secondo arresto, quello 
forse più clamoroso, avviene 
una ventina di giorni dopo, il 
25 agosto. Gli agenti si reca
no addirittura al Viminale, 
sede del ministero degli In
terni, per ar res tare Giuseppe 

Balbo, uomo di fiducia del 
sottosegretario Zambelletti. 
che fu commissario di gover
no nel Friuli terremotato per 
tutto il periodo dell'* emer
genza ». terminato il 31 mar
zo 11)77. 

Per Bandera e per Balbo 
l 'accusa è la stessa: concus
sione continuata: cioè, detto j 
in termini più comprensibili. ' 

avrebbero costretto la < Pre
casa » a versare loro in più 
riprese del denaro per la 
concessione di un appalto re
lativo alla costruzione di pre
fabbricati nelle zone terremo
tate. 

Il 1. settembre lo scandalo 
assume contorni politici ben 
definiti: il sottosegretario 
Zamberletti si dimette in se-

Furto alla tabaccheria 

Rubati 5 milioni 
a Montecitorio 

Le indagini sono avvolte nel più rigoroso riserbo 

ROMA — Visitata dai ladri anche la famosa tabaccheria 
della Camera dei Deputati, situata sul piano rialzato all'in
terno di palazzo Montecitorio. Dalla rivendita sono spariti. 
t ra sabato pomeriggio e lunedì mattina, cinque milioni in 
contanti. Il furto è stato denunciato ieri all'ufficio di PS 
che iia sede al pianterreno dell'edificio. 

Le indagini, avviate immediatamente, sono avvolte nel 
più rigoroso riserbo. 

A quanto sembra, sulla porta della rivendita (famosa 
per le sigarette con tabacco speciale e i toscani « stravec
chi ») non sono stati riscontrati né danneggiamenti né trac
ce di forzatura degli infissi. La tabaccheria interna di Mon
tecitorio era rimasta aperta sia sabato pomeriggio che dome
nica per le consultazioni tra Andreotti e i gruppi parlamen
tari . Non è escluso, pertanto, che qualcuno t ra sabato e 
lunedi sia riuscito ad eludere la rigida sorveglianza e a en
t ra re indisturbato nel palazzo. 

9. f. p. 

Da Ieri al centro clinico di Regina Coeli 

Lefebvre in carcere 
Il giudice Gionfrida si appresta ad un nuovo interroga
torio - Anche il PM Martella vuole ascoltare il detenuto 
su un altro caso di corruzione: quello degli « Orion P3 » 

ROMA — Ovidio Lefebvre d' 
Ovidio dei nobili di Cluniers 
è a Regina Coeli. Ce l 'hanno 
por ta to ieri ma t t ina i cara
binieri dopo un ennesimo con
sulto medico al quale hanno 
partecipato i sanitari che 
h a n n o avuto in cura dal 6 
gennaio l'uomo chiave del
lo scandalo Lockheed, e i 
clinici nominat i dalla Corte 
di giustizia per seguire il de
corso della « malat t ia » che 
lo ha colpito a bordo dell'ae
reo che lo riportava in I ta
lia dal Brasile. 

Le condizioni del detenuto. 
che è s ta to t rasportato in ba
rella e sotto congrua scorta 
al centro clinico del carcere 
romani, sono s ta te giudicate 
dai funzionari dell'istituto di 
pena romano « accettabili per 
un centro clinico carcerario ». 
Ovidio Lefebvre h a bisogno di 
cure ma i medici dell'istitu
to penitenziario sono più che 
sufficienti, ad avviso degli 
esperti nominati dalla corte. 
a garant i re un 'adeguata as
sistenza. L' imputato è s ta to 
sistemato nella stanza più vi
cina allo studio medico del 
centro, una s tanza che era 
s t a t a preparata appositamen
te dopo aver fat to sloggiare 
due detenuti che l'avevano 
avuta « in uso » dalla dire
zione del carcere perché pre
s t ano la loro opera in quali tà 
di Infermieri al centro stesso. 

Nei prossimi giorni si re
cherà dall ' imputato il giudice 

is trut tore Giulio Gionfrida per 
un nuovo tentat ivo di ot tenere 
delle risposte. Ma at traverso 
i legali Lefebvre, che h a già 
respinto la richiesta di chia
r imenti avanzata dall'inqui
rente, h a fat to sapere che 
parlerà solo quando si cele
brerà il processo. 

Ma se l ' intermediario della 
Lockheed non vuol parlare 
con il giudice in quali tà di 
imputa to dovrà rispondere al
le domande del pubblico mi
nistero che lo vuole sentire 
come testimone per un 'a l t ra 
istruttoria. Ma per ora egli 
non può essere interrogato 
dal dot tor Ilario Martella, che 
s ta indagando su un al tro 
scandalo legato all 'acquisto di 
aerei per il ministero della 
Difesa italiano. Due giorni fa, 
infatti , il magistrato, il qua
le come è noto istruisce il 
processo sugli Orion P3. si è 
recato da Giulio Gionfrida. 
per chiedergli l'autorizzazione 
ad interrogare in quali tà di 
testimone Ovidio Lefebvre. Il 
giudice Gionfrida ha risposto 
al sostituto procuratore ro
mano che per ora questo in
terrogatorio non è possibile. 

« Fino a quando non avrò 
fatto un nuovo tentat ivo per 
interrogarlo — ha det to Gion
frida a Martella — non è pos
sibile che nessun a l t ro avvi

cini l ' imputato ». 
Ilario Martel la sta indagan

do su una presunta corruzio
ne che fu denuncia ta dagli 

stessi dirigenti della Lockheed. 
Infa t t i la società americana 
chiamò i fratelli Lefebvre per 
portare a termine l'affare de
gli Hercules perché in una 
precedente t ra t ta t iva con 1' 
aeronautica i tal iana era sta
ta ba t tu t a sul tempo da una 
società francese, la Breguet 
Atlantique. Secondo i dirigen
t i della Lockheed questa so
cietà riusci ad ottenere la 
commessa, bat tendo la con
correnza degli Orion P3. per
ché pagò tangenti superiori. 
Tu t to ciò è r iportato in una 
serie di documenti che sono 
allegati agli a t t i dello scan
dalo Lockheed. Alla fine del
l ' istruttoria della Commissio
ne inquirente questi a t t i fu
rono restituiti al magistrato 
ordinario e su questi il so
s t i tuto procuratore Ilario 
Martella s ta svolgendo le in
dagini. E* evidente perché ri
t iene impor tante la posi
zione di Ovidio Lefebvre: egli 
può confermare al magistrato 
le accuse contenute nei do
cumenti della Lockheed e. al 
limite, potrebbe anche fornire 
particolari e nomi di coloro 
che parteciparono « all'affare 
Breguet ». 

p. g. 

Diretta da Raniero La Valle 

E' nata la rivista 
mensile «Bozze '78 
Problematicità e apertura della pub
blicazione cattolica — La redazione 

ROMA — Preceduto da am
pia consultazione t r a catto
lici di varia formazione, ma 
orientat i ad approfondire i 
temi del diversificato mondo 
cattolico posto di fronte agli 
sviluppi della real tà i tal iana 
dopo il 20 giugno, è uscito 
il primo numero della rivi
s ta mensile Bozze 78 d i re t ta 
da Raniero La Valle. 

La scelta del titolo vuole 
riflettere il cara t tere proble
matico, aper to della rivista 
che si propone di affrontare. ' 
in un periodo di « grandi 
mutament i » per la società 
civile come per la comples
sa real tà ecclesiale, tu t t i quei 
problemi che r iguardano il 
ruolo della Chiesa cattolica 
oggi (a 12 anni dalla chiu
sura del Concilio e a dieci 
dalla contestazione del '68). 
il suo rapporto con le isti
tuzioni civili, l 'impegno po
litico dei cattolici di fronte 
alla crisi che il paese at t ra
versa. e alle proposte, t r a 
cui quella del PCI, per supe
rarla e costruire una società 
diversa. Si t r a t t a di una ri
cerca che tocca anche i gran
di problemi della pace e del
lo sviluppo dei popoli. 

Il primo numero ospita due 
ampi saggi di Piero Pratesi 
e del teologo I ta lo Mancini 
che, da angolazioni diverse. 
esaminano il significato po

litico e culturale della lette
ra del compagno Berlinguer 
a monsignor Bettazzi. 

Bozze 78 ospita anche un 
saggio di Baget Bozzo, che 
r iprende il suo discorso su 
Chiesa e par t i to cattolico at
traverso un'analisi del rap
porto Chiesa e DÒ da Leone 
X I I I a oggi. 

Nel delineare i propesiti 
della rivista, che è n a t a do
po « varie fasi di incontri e 
scambi di idee », La Valle 
ri t iene che 1 diversi temi 
(« l 'esaurimento del part i to 
cristiano, il rapporto t r a cri
st iani e marxisti , la revisio
ne del Concordato, l 'aborto. 
la transizione ad un nuovo 
pontificato » ecc.) sa ranno 
t r a t t a t i perché « imposti da
gli avvenimenti » e dovranno 
essere perciò « occasioni per 
un r ipensamento che non si 
arrest i alla superficie dei fe
nomeni ». Che si t ra t t i di 
un « ripensamento » a più 
voci di un 'area cattolica che. 
pur r if iutando l'integrismo 
non privilegia il dissenso, è 
dimostrato dal fatto che del 
« gruppo di lavoro redaziona
le » fanno parte , t r a gli al
tr i . cattolici come Alberigo. 
Baget Bozzo. Balducci. Bian
chi. Brezzi. Gozzini. Mancini, 
Meucci. Ossicini. Onida. Pra
tesi. Toschi. Turoldo. Ulia-
nich. Eizola. 

Partiti e professionalità alla RAI-TV 
Accadono cose strane in 

questo nostro Paese. I partiti 
si lamentano dell'informazio
ne radiotelevisiva; l'opinione 
pubblica, meno severa, si li
mita a non essere soddi
sfatta. Al tempo stesso tutti 
sono pronti a giurare che ì 
partiti in Rai fanno il bello e 
il cattivo tempo, anzi che sen
za l'arallo dei partiti non si 
fa nulla. E allora, come è 
possibile che i padroni asso
luti della Rai riformata, abi
litati, secondo le cronache, a 
scambiarsi posti al mattino 
ed incarichi all'imbrunire, ab
biano tanto da rimprorerarc 
a quei notiziari che. in fondu. 
sarebbero le loro stesse crea
ture? 
-, Nella recente e calda pole
mica sul € telegiornale più 
bello » qualcuno ha in mano 
carte truccate, ma quel che 
più è grave, pochi sembrano 
accorgersene. Per prima co
sa non è vero che tutti siano 
scontenti di tutto. La DC è 
pienamente soddisfatta della 
« filosofia della informazio
ne » incarnata dal TG1 e con
sidera il giornale radio di Sel
va alla stregua di un bona
rio genitore nei confronti di 
un figlio un po' scavezzacollo. 
Le isole democristiane nella 
informazione radiotelevisi
va — forse sarebbe più op
portuni chiamarle continen
ti — sono peraltro ben dife

se da ogni inquinamento: vi 
si accede, quasi sempre, so
lo se si è in grado di esibi
re una intente o un < curri
culum » di omogeneità ideolo
gico - culturale. Lo dimostra 
in maniera irrefutabile la vi
cenda delle ultime assunzioni 
giornalistiche. 

I comunisti, che non vanta
no la direzione di alcuna te
stata. sono impegnati da tem
po perchè si realizzi il plura
lismo all'interno di ogni gior
nale. Soprattutto sono preoc
cupati che il servizio pub
blico. la sua stessa ragione di 
essere vengano vanificati dal
lo stabilirsi, di fatto, di due 
o tre aziende antagoniste. I 
socialisti difendono la loro re
te e alcuni notiziari radiofo
nici e televisivi dove sono sen
sibilmente presenti, con l'ar
gomentazione secondo cui a 
chi pratica il nuovo è con
cesso anche qualche svario
ne sempre preferibile alla 
gelida perfezione dei por
tavoce ufficiali. Sono que
sti i termini di una guer
ra di posizione che può dura
re a lungo snche se talvol
ta animata dagli avventurosi 
slanci di qualche incursore 
dell'uno o l'altro esercito. Una 
fetta della Rai non piace ad 
una fetta del mondo politico e 
viceversa. 

Personalmente continuo a 
credere che l'idea origina-

j le della riforma di una azien
da concepita come unica e al
l'interno della quale potesse 
svilupparsi, proprio in virtù 
del suo carattere pubblico, la 
concorrenza professionale re
sti la sola via praticabile. E 
non è solo teoria. Per qualche 
mese, dopo l'avvio della rifor
ma nei notiziari radio e tv. 
le nuove testate hanno offerto, 
se non un modello ideale, 
certo un prodotto informativo 
gradito olla gente e di ele
vata qualità. Ci piace pensa
re che anche in quelle setti
mane qualche deputato o qual
che segreteria abbia dato si-

j lenziosamente in escande-
l scenze. 
I Ma la verifica, l'unica ve-
( rifica possibile della corret

tezza dell'informazione, si ef
fettuava a misura del pubbli
co, della cosiddetta utenza. 
Finche i giornalisti hanno cre
duto che loro esclusivo compi
to fosse di dare quante più no
tìzie possibile e nel modo più 
ampio e obiettivo possibi
le, ogni suscettibilità di par
te è apparsa per quello che 
era: incomprensione o oppo
sizione alla differenza tra una 
* televisione di Stato » ed *un 
servizio pubblico ». E' dura
to poco e non per caso. Ben 
presto si sono messi all'ope
ra i nemici esterni ed inter
ni di questo e nworo corso > 
alla Rai e finora, occorre dir
lo, hanno finito per dimostrar

si i più forti o almeno i più 
abili. 
' Gridare allo scandalo è inu

tile ed anche ipocrita quan
do si è lavorato con convinzio
ne ad una « democrazia del 
rispetto » capace solo di spin
gere i giornalisti ad una ricer
ca immediata e talora pateti
ca della propria e casa ma
dre ». La riforma dell'infor
mazione in Rai non si pre
stara a furbizie e « arrière-
pensces ». Ormai il danno è 
fatto anche se può essere 
istruttivo accertarne le re-

j sponsabìlità. Tuttavia le testa
te esistono ed hanno, lo si è 
visto, anche una loro storia 
non del tutto ingloriosa. An
che i giornalisti della Rai han
no dimostralo di essere in 
grado, se messi in condizione, 
di svolgere seriamente il pro
prio lavoro. Queste energie e 
queste potenzialità non ranno 
distrutte con un indiscrimina
to tiro nel mucchio. Ma non 
si può nemmeno pensare di 
rinserrarsi nel proprio fortino 
in attesa che passi la bu
fera. Per lo meno questa tat
tica non è consentita alle for
ze democratiche e riforma-
trici. 

Per questo è da respinge
re ogni attacco all'autonomia 
delle testate, ma ciò non si
gnifica che a casa sua ognuno 
fa il suo comodo. La « ca
sa*. il servizio pubblico è 
uno solo. Il giornalista dei sei 

notiziari esistenti, e del setti-
j mo in gestazione, dovrà ave

re la massima libertà di 
espressione e, vorremmo di
re, anche di circolazione al
l'interno della azienda. Può 
sembrare una misura ovvia. 
ma se non si abbattono gli 
steccati oggi esistenti tra le 
varie redazioni, rimescolan
dole se necessario, figurarsi 
poi se si affrontano gli t sto
rici steccati ». La linea rias
sumibile nella formula «a cia-

; scuno la sua testata » è in-
i trinsecamente antidemocrati-
j ca perchè offre al cittadino 

parzialità su parzialità. Gli 
attuali giornali radiotelevisivi 
vanno perciò rivisti nelle lo
ro strutture e nella loro or
ganizzazione per adeguarli al 
compito per cui sono nati: 
una informazione pluralistica. 
Chi non ci sta può benìssi
mo esercitarsi altrove nella 
propaganda. E l'osservazione 
riguarda tutti: non esistono 
i più bravi se non nello sti
le. che pure è cosa importan
te. né -le fonti di contagio. 
C'è ancora tempo per una di
scussione scria, a patto che ci 
si liberi, in primo luogo, da 
ogni forma di vittimismo pe
raltro del. tutto ingiustifica
to. Molte cose sono ancora 
fuori dall'occhio della teleca
mera e molte vengono di
storte. 

Alessandro Curzi 

guito — come scrive In una 
lettera ad Andreotti — € ai 
penosi episodi che hanno 
causato l 'apertura di una in
dagine della magistratura sul
l'attività del commissariato 
di governo in Friuli ». 

Poco più di quattro mesi 
dopo questi fatti, la vicenda 
delle tangenti in Friuli giunge 
in tribunale. Mercoledì da
vanti ai giudici di Savona 
compariranno Giuseppe Bal
bo e Gerolamo Bandera. tut
tora detenuti, assieme a tre 
imputati minori: un noto le
gale savonese, l'avv. Romeo 
Pastrengo, accusato di con
corso in tentata concussione. 

I il prefetto di Udine, Domeni
co Spaziante e il suo capo 
gabinetto Natale Labia. Per 
loro l'imputazione è di « o-
missione di rapporto »: sape
vano quanto stava avvenendo 
tra Balbo Bandera e la « Pre
casa ». ma non ne avrebbero 
riferito alla magistratura. 

Quattro mesi di indagini 
condotte dal giudice istrutto
re del tribunale di Savona, 
Renato Acquarone, e dal pro
curatore della Repubblica 
Camillo Boccia hanno chiari
to tutti gli aspetti della vi
cenda « Precasa ». Per gli al
tri eventuali reati commessi 
in Friuli dopo !e scosse del 
maggio e del settembre 1070, 
è in corso una « inchiesta 
preliminare » che viene con
dotta dalla magistratura di 
Udine. 

A Savona si parlerà, quin
di. soltanto della * Precasa » 
e dei milioni che questa so
cietà è stata costretta a vera-
re a Balbo e a Bandera. 

Una ben strana azienda. 
questa società savonese, la 
cui consistente presenza nella 
costruzione dei prefabbricati 
in Friuli suscita non poche 
perplessità. Costituita del 
1974. la « Precasa ». di cui 
sono contitolari Renato Ca
rozzo e Irene Allegro, ha due 
sedi: una ad Alessandria, in 
cui sono occupati otto operai. 
e l 'altra a Savona, dove gli 
operai occupati sono soltanto 
tre. Un'azienda di modeste 
dimensioni, quindi, che non 
produce prefabbricati in 
proprio, ma li rivende dopo 
averli acquistati in prevalen
za dai produttori altoatesini. 
Le condizioni finanziarie del
la « Precasa » non possono 
certo dirsi floride e i prece
denti commerciali del t a roz
zo lasciano molto a desidera
re . 

Nonostante la « Precasa » 
non offra grandi referenze. 
essa si inserisce nel grande 
mercato del Friuli terremota
to, e Carozzo riesce ad otten-
re un appalto (sui 500 milio
ni) per la costruzione di pre
fabbricati a Maiano: prima si 
parlò di 7.000 metri quadrati , 
poi. per decisione del consi
glio comunale, si scese a 3780 
metri quadrati, al prezzo di 
145.000 lire al metro quadra
to. 

La e Precasa » dimostra ben 
presto di non avere le forze 
di mantenere i suoi impegni. 
Il sindaco Bandera difende 
l'operato della ditta savonese. 
ma il consiglio comunale di 
Maiano — nonastante le re
sistenze incontrate al com
missariato di governo dove 
assieme a Zamberletti agiva 
Giuseppe Balbo — revoca 
l'appalto alla « Precasa » e 
avvia un'azione legale per il 
risarcimento dei danni. 

Siamo alla fine del luglio 
1977. Pochi giorni dopo. Ca
rozzo si rivolge alla magi
stratura savonese denuncian
do il ricatto cui sarebbe sta
to sottoposto da Balbo e 
Bandera. In precedenza, se
condo quanto sostiene l'accu
sa. egli si sarebbe rivolto alla 
prefettura di Udine, ma né il 
capo di gabinetto Labia. né il 
prefetto Spaziante avrebbero 
denunciato il fatto. 

II titolare della « Precasa » 
era rimasto sconcertato per 
la decisione del consiglio 
comunale di Maiano. Carozzo 
aveva subito i ricatti di Bal
bo e di Bandera. aveva paga
to quanto gli era stato chie
sto e riteneva quindi inam
missibile che gli annullassero 
l'appalto, anche se i suoi 
prefabbricati, dove sarebbero 
state costrette a vivere per 
molti mesi e forse per anni 
le famiglie dei terremotati . 
venivano costruiti con estre
ma lentezza e in essi filtrava 
l'acqua da ogni parte. 

Secondo quanto ha accerta
to l'inchiesta condotta dalla 
magistratura di Savona. Bal
bo e Bandera avrebbero rice
vuto dalla « Precasa ». almeno 
14 milioni ciascuno. Nessuno 
dei due nega di aver ricevuto 
« regali » da Carozzo. Bande
ra e stato colto addirittura a 
Verona « con le mani ne! 
sacco ». come si dice volgar
mente. Balbo ammette di a-
vere ricevuto denaro, ma 
parla di soli 10 milioni che 
poi avrebbe versato ad una 
ditta alimentare milanese per 
pagare un vecchio debito di 
Roberto Brollo, figlio del 
sindaco de di Artegna, un 
akro comune terremotato nel 
quale anche la « Precasa > ha 
costruito delle baracche. 

Bruno Enriotti 

Lettere 
all' Unita: 

I dipendenti pub
blici e la riforma 
dello Stato 
Caro direttore, 

ho letto con molto interes
se l'articolo, a firma di Ste
fano angolani, nel quale si 
delineava una analisi delle 
« radici del malessere » che 
dilaga nelle ferrovie. Sono so
stanzialmente d'accordo con 
l'articolo laddove si eviden
ziano le precise responsabili
tà della Democrazia cristiana 
a causa della sua politica 
clientelare sviluppatasi nel 
corso di 30 anni di potere, 
e anche laddove si sottolinea
no i ritardi (paurosi) del mo
vimento sindacale nei con
fronti della categoria dei fer
rovieri. 

Invece, dove l'articolo mi 
trova dissenziente è quando 
vi si afferma che il « ferrovie
re si sente sempre meno pub
blico dipendente e sempre più 
lavoratore qualificato e re
sponsabilizzato e come tuie 
vuole essere riconosciuto e 
pagato ». Il mio dissenso non 
è certamente avverso il prin
cipio della qualificazione pio-
fessionale e della adeguata ie-
tribuzìone, ma è contro la di
sequazione che si ja tra di
pendente pubblico e lavorato
re qualificato. Da ciò traspa
re che per essere lavoiatorl 
qualificati e quindi avere una 
produttività basti solo « sgan
ciarsi » da quel « multiforme 
universo del pubblico impie
go ». Ciò discrimina, a mio 
avviso, quei lavoratori pub
blici che stanno lottando per 
un diverso modo di lavorare 
« dentro lo Stato » e che, an
zi, sono impegnati contro o-
perazioni di « sganciamento » 
che da più parti si tentano fa
cendo leva sul « malessere » 
che è presente in modo enor
memente diffuso in tutta l'a
rea del pubblico impiego. 
Queste operazioni nascondo
no (ma non troppo) veri e 
propri tentativi di privatizza
zione, di scorporo, di disag
gregazione di strutture e di 
personale che sono e che de
vono restare pubblici. 

Guai se l'idea che il lavo
ro qualificato e le coerenti re
tribuzioni sono incompatibili 
con le strutture dello Stato 
dovesse far presa all'interno 
del movimento. 

10 credo che i ferrovieri 
hanno mille ragioni da ven
dere per il loro malessere e 
tanto di cappello alla loro 
funzione storica all'interno 
del pubblico impiego, ma an
che nel caso che le afferma
zioni di angolani avessero 
voluto evidenziare «solo» una 
sensazione presente al loro 
interno, allora bisogna dire 
che c'è bisogno di una gros
sa iniziativa di orientamento 
affinchè quel ruolo e quella 
solidarietà di cui si parla nel
l'articolo si affermi oggi e 
con più forza intorno ai te
mi della qualificazione della 
spesa pubblica e più in gene
rale della riforma dello Sta
to e delle politiche di svilup
po. Ma sono anche consape
vole che la riforma dello Sta
to non può essere fatta tut
ta insieme e nello stesso mo
mento, anzi credo che occor
re chiarire gli obiettivi, i mo
di, i tempi e i collegamenti 
necessari con altre forze in
dividuando punti di attacco 
che facciano leva, in prima 
istanza, sulle conquiste legi
slative che il movimento dei 
lavoratori ha ottenuto con 
lotte e sacrifici. 

Caro direttore chi scrive è 
un compagno pubblico dipen
dente, militante nel partito e 
nel sindacato, il quale non ri
vendica « specificità » o « ati
picità », ma che crede ferma
mente che oggi l'area del pub
blico impiego (allargata o 
meno) sia decisiva per le sor
ti dello scontro in atto tra 
chi pesca nel torbido nella 
convinzione (a volte suffraga
ta) che esistano le possibilità 
di ricementare un blocco so
ciale che il 15 e 20 giugno 
(ma non solo) hanno forte
mente inlaccato e chi, come 
noi. lotta per ^cambiare con
ferendo al nòstro Paese un 
nuovo assetto corrispondente 
alle aspirazioni della classe 
operaia e delle masse popo
lari. 

MARCELLO CHESSA 
(Napoli) 

Un po' di giustizia 
per i 
vecchi mar i t t imi 
Caro direttore, 

con una lettera pubblicata 
ti 24 dicembre, il pensiona
to marittimo Augusto Foresi 
di Imperia lamenta, anche a 
nome di altri 43 marittimi, 
la mancata correzione di una 
palese ingiustizia rappresenta
ta dall'art, 13 della legge 27 
luglio 1967. 77. 65S. che ha de
terminato una discriminazio
ne di fatto, in materia pre
videnziale, per i pensionati 
marittimi collocati a riposo 
tra il primo gennaio 1965 e 
il 31 dicembre 1969. 

11 lettore ricorda che, nel
la passata legislatura, era sta
to presentato al proposito un 
disegno di legge che poi de
cadde con l'anticipata chiu
sura delle Camere. Vorremmo 
informarlo che un d.d.l. ana
logo è stato presentato anche 
m questa legislatura '5 ago
sto 1976. n. 9. primo firmata
rio il sen. Signori/ con il ti
tolo: € Modifiche alla legge 22 
febbraio 1973. n. 27, sulla pre
videnza marinara ». 

La proposta è iscritta al
l'ordine del giorno della com
missione Lavoro del Senato 
ed è sperabile possa essere 
discussa a non lunga scaden
za. La commissione e stata 
occupata per molti mesi attor
no a leggi di grande impor
tanza come il precvtiamento 
al lavoro per i giovani, la pa
rità tra uomo e donna sui 
luoghi di lavoro, la riforma 
della le0slazione sulla coope
razione e non ha potuto per
ciò occuparsi di diversi altri 
provvedimenti, tra cui quello 
che interessa i pensionati ma
rittimi. Sappiamo che sono 

pervenute, alla presidenza e 
ai singoli componenti della 
commissione, petizioni di sol
lecito. 1 senatori della sini
stra chiederanno la discussio
ne della proposta per una 
delle prossime sedute della 
commissione, in modo da can
cellare al più presto l'ingiu
stizia segnalata. 

NEDO CANETTI 
(Ufficio stampa del Grup
po senatori comunisti) 

Per gli italiani 
gli aromi sono 
soltanto « naturali » 
Cara Unità. 

come è noto le industrie 
dolciarie debbono per legge 
stampigliare sugli involucri 
dei loro prodotti l'elenco com
pleto degli ingredienti usati. 
Mi è capitato di avere sot-
t'occhio caramelle fabbricate 
da diverse aziende e ho po
tuto constatare che l'elenco 
suddetto viene eh solito ri
prodotto in quattro lingue: 
italiano, francese, inglese e te
desco. Però, per quanto ri
guarda gli « aromi » essi figu
rano esclusivamente « natura
li » in italiano, ma non così 
nelle altre lingve citate. In
fatti nella versione inglese si 
può leggere: « l'ontnining na
turai and artificial flavours »: 
in quella francese: e. contenent 
arotnes naturels et artificiels»; 
e in quella tedesca: « enthal-
tend natùrliche und kiinstli-
che Aroniastoff ». 

E' evidente che i responsa
bili di tali ditte sperano che 
gli italiani si limitino a leg
gere la parte scritta nella lo
ro lingua e trascurino il re
sto. che invece rivela l'uso 
di prodotti artificiali che pos
sono essere nocivi alla salute 
al pari dei coloranti. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Chiusi - Siena) 

I militari finiti 
nei « lager » perchè 
dissero « no » 
Egregio direttore, 

con imperdonabile ritardo. 
e cioè a oltre trent'anni dal
la fine della guerra di Libe
razione, è stata finalmente 
tarata la legge primo dicem
bre 1977 la quale prevede il 
conferimento del distintivo 
d'onore di « volontario della 
Libertà » al personale mili
tare deportato nei lager, che 
rifiutò la liberazione per non 
servire l'invasore tedesco e la 
repubblica sociale durante la 
Resistenza. 

E' questo, il doveroso ri
conoscimento del dignitoso, 
fiero e talvolta eroico com
portamento di oltre 600 mila 
militari deportati nei campi 
di concentramento tedeschi, 
dopo l'S settembre, che ri
nunciarono ripetutamente al 
la liberazione loro offerta per 
non servire le dittature nazi
ste e fasciste. 

E' questo il doveroso omag
gio alla memoria dei 40 mi
la morti, vittime del relieo 
lato tedesco, è la consacra
zione ufficiale del pesante e 
disperato e lungo sacrificio 
volontariamente offerto alla 
Patria, è il fatidico « no » alle 
lusinghe, agli adescamenti, al
le minacce al fine di non ade
rire al servizio del tracotante 
tedesco o degli illusi della re
pubblica sociale durante la 
Resistenza. 

DOTT. PIERO LAVA 
ex internato militare 
mtr. 151 lager 64 Z 

(Savona) 

IVon gli arrivano 
i soldi 
sudati in miniera 
Caro direttore, 

chi ti scrive è un ex emi
grato che ha trascorso per la
voro 25 anni di esìlio, di cui 
15 nelle miniere. Da due an
ni. minato nel ?sico, sono 
rientrato in Italia con una 
pensione di invalidità ricono
sciutami dal governo belga. 
Questo tutti i mesi mi invia 
un assegno in valuta estera, 
che il nostro bravo governo 
mi paga poi in lire italiane, 
il mese successivo. 

Il motivo di questa lettera 
riguarda proprio uno di que
sti assegni, quello del giugno 
'77 (che dovevo riscuotere a 
luglio) che non è mai arriva
to. Dopo aver aspettato qual
che giorno, mi sono rivolto 
alla Banca Nazionale del la
voro. a Roma, per avere spie
gazioni e mi fu lisposlo che 
l'assegno in questione era sta
to spedito, secondo la prassi 
normale, il 5 luglio. Aspettai 
allora la fine dei mese, ma 
non vedendo ancora arrivare 
niente reclamai di nuovo pres
so la banca: mi risposero che 
dovevano compilare il model
lo 25 per avviare le ricerche 
e che dovevo aspettare alme
no tre mesi per una risposta. 
Mandai una nuova lettera di 
protesta e questa volta mi 
consigliarono di rivolgermi a-
gli uffici postali della mia 
città per richiedere un dupli
cato del vaglia smarrito. 

Poiché, nonostante anche 
questo tentativo, il taglia an
cora non arrivava, scrissi al
la Direzione generale - Cen
tro Servizio Banco P. (dove 
nene depositato il mio va
glia dalla Banca Nazionale del 
lavoro). La risposta fu che 
in base ad un articolo del 
R.D. 20 maggio J94f, (fascista 
dunque) dovevo aspettare fi
no al giugno '78. 

Io spero che il signor mi
nistro delle Poste che non fun
zionano. si metta al lavoro 
per risolvere i tari problemi. 
Signor ministro, ho una fa
miglia da mantenere e voglio 
i miei soldi, sudati a mille 
metri sotto terra e che, anche 
se puzzano di carbone, sono 
sempre soldi « vuliti » e nes
suno ha il diritto di tratte
nerli o negarmeli. 

ANTONIO BASILE 
(Ancona) 


